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Il discorso di Togliatti alla Camera 
(continua», dalla prima pag.) 

fatto come la rottura delle 
relazioni diplomatiche fra 
l'Inghilterra e la Persia, di 
cui abbiamo avuto notizia 
Ieri. 

Di fronte a questo quadro 
non si può non domandarsi 
se sarà possibile andare avan
ti molto tempo per la strada 
seguita sinora e che può por
tarci a breve scadenza a 
eventi drammatici e anche 
catastrofici. Questo, onorevoli 
colleghi, è il problema che 
ormai in tutta l'Europa si af
faccia alla mente degli uomi
ni di Stato più chiaroveggen
ti, cosi come affiora nelle con
siderazioni di tutti coloro che 
si rendono conto che vi è una 
china sulla quale, se si con
tinua, non si può a un certo 
punto che precipitare. 

Si può andare avanti per la 
strada seguita sinora senza 
che determinati aspetti della 
situazione internazionale as
sumano un carattere febbri
le, preludio di catastrofi? 
Senza che la minaccia d'una 
catastrofe diventi imminente? 
Mi pare non solo difficile, ma 
quasi impossibile. 

Ma si può cambiare stra
da, e in qual modo e qual'è 
la strada che si può prendere 
e che consenta di evitare il 
pericolo d'una catastrofe? 
Questa e non altra è la que
stione che sta o2"i davanti 
agli uomini di stato consa
pevoli di tutta Euiopa, uei 
mondo intiero. 

In questa situazione, un di
battito attorno a questo pro
blema, in cui avessimo con
fi untato le nostre differenti 
opinioni e ne fosse uscita una 
opinione della maggioranza 
del Parlamento a favore di 
un mutamento di politica che 
apTisse una via di pace per 
noi e per tutti i popoli, sa
rebbe stata una cosa oltre
modo buona: buona per noi e 
buona per tutti gli altri po
poli. 

Ad ogni modo, anche se 
questo non è avvenuto, non 
possiamo sfuggire alla con
statazione che questo è l'ul
timo bilancio degli esteri cbe 
viene esaminato da questa 
Assemblea, che questa è pro
babilmente l'ultima discus
sione generale di politica 
estera che avrà luogo in que
sta Camera. 

Dove « tomo arrivati ? 
i 

Sorge spontanea una do
manda: non potremmo con
frontare il punto di partenza 
col punto d'arrivo? Che cam
mino abbiamo fatto? Da che 
cosa siamo partit», dove sia
mo arrivati? 

Siamo venuti qui nei 1948 
dopo una campagna elettora
le ordente, nella quale i temi 
della politica estera furono al 
centro della diòcuisione, più 
ancora che 1 temi della poli
tica interna e-1 economica. 
Non si profilavano ancora 
quella minacce alla Costitu
zione repubblicana che pon
gono oggi al primo piano del
la attenzione del nostro paese 
la difesa della Costituzione e 
della libertà. 

Discutemmo ampiamente, 
di fronte alle masse popolari, 
di politica estera. Da un lato 
si esaltava l'aiuto economico 
americano, che avrebbe do
vuto dare all'Italia il benes
sere, consentirle di uscire 
dalla depressione in cui si 
trovava come conseguenza 
della guerra. Noi mettevamo 
in guardia contro questa illu
sione, dicevamo che non sa
rebbe stato cosi, che quello 
aiuto americano si sarebbe 
trasformato in un danno, che, 
per il modo e per la inten
zione e e in cui veniva conces
so, ne sarebbe venuto un ag
gravamento del disagio eco
nomico e quindi si sarebbe 
giunti ai patti militari cui 
sarebbe stata richiesta l'ade
sione dell'Italia e alla ripre
sa, quindi, di una politica 
esiziale per la nazione ita
liana. 

Ci si rispose, durante la 
campagna elettorale, che non 
era nell'intenzione dei partili 
allora uniti nel governo, o at
torno ad esso, di far aderire 
l'Italia a un qualsiasi bio'co 
internazionale che spezzasse 
il mondo In due campi av
versi. Quell'impegno non è 
stato mantenuto. Oggi siamo 
venuti a sapere, inoltre, che, 
nel momento stesso in cui 
venivano fatte dai partiti al* 
lora e tuttora governativi 
quelle affermazioni, nelle 
quali sembrava specchiarsi 
un desiderio di mantenere la 
indipendenza del nostro pae
se ed evitare l'intervento di 
una forza straniera nelle sue 
cose interne, proprio in quel 
momento vi era chi nel Tir
reno si accingeva a sbarcare 
armi e scatenare la guerra 
civile nel caso che i partiti 
allora al governo non aves
sero riportato la vittoria e!el-
toiale. (Commenti ol centro 
e a destra). 

AMATUCCI: Questa è 
nuova di zecca! 

TOGLIATTI: Si inforni', 
onorevole collega, legga i 
giornali. Nel corso di quella 
campagna elettorale, d'altro 
Iato, venne sbandierata ìa di
chiarazione tripartita, che 
avrebbe dovuto aprire la via 
a?la definitiva soluzione della 
questione di Trieste. 

Questioni acuite 

Questo avveniva allora. A 
che punto siamo oggi? Per 
quel che riguarda il trattato 
di pace, per la parte relativa 
alle questioni che allna, nel 
1948, non erano state ancora 
definite, esse lo sono sUte 
tutte nel modo più sfavore
vole al nostro paese. L'ini
ziativa famosa, di cui si parlò 
l'anno passato, di revisioni 

del trattato di pace, n jn servì 
nemmeno a ingannare una 
parte dell'opinione pubblica. 
£' caduta nel nulla! La que
stione di Trieste — voi do
vete riconoscerlo; e del resto 
gii oratori intervenuti nel di
battito a questo proposito 
prima di me l'hanno essi stes
si riconosciuto — si pone oggi 
in modo incomparabilmente 
più grave che si ponesse im
mediatamente dopo la firma 
del trattato di pace. Allora si 
presentava la possibilità del
la formazione di quel famoso 
staterello libero soggetto ad 
un regime autonomo sotto 
controllo internazionale; oggi, 
quando noi diciamo che que
sta sarebbe ad ogni modo 
una soluzione più favorevole 
del regime attuale, ci si dice 
che questo non è l'ideale, e 
si sottolineano le difficoltà 
cui essa sarebbe legata. Lo 
sappiamo, ma forse che è un 
ideale per un italiano il trat
tato di pace stesso? No, non 
è un ideale! E' la dura con
seguenza dei terribili errori 
commessi dalle classi diapen
ti italiane sotto il fascismo. 

La questione, però, è che 
oggi, di fatto, è difficile per
sino comprendere come a una 
soluzione simile si possa ar
rivare, perchè sono stati fatti 
tali e tanti passi indietro per 
cui oggi non è più di tutto il 
cosiddetto Territorio Libero, 
né della Zona B che si discu
te, ma è della Zona A. La 
Zona B di fatto è annessa al
la Jugoslavia. Quando oggi 
aprite un dibattito; quando si 
conduce sulla stampa inter
nazionale un dibattito che 

probabilmente riflette le di
scussioni che hanno luogo fra 
i dirigenti della politica este
ra dei singoli paesi, non si 
discute più della Zona B, ma 
solo delle concessioni ulterio
ri, relative alla Zona A e a 
sfavore dell' Italia, che do
vrebbero essere fatte per 
giungere a una soluzione che 
soddisfi la Jugoslavia e colo
ro che l'hanno presa sotto il 
'oro patronato. 

Per quello che riguarda la 
Organizzazione delle Nazioni 
Unite, rimaniamo fuori di es
sa: ed è stata bene contrad
detta da parecchi degli ora
tori che mi hanno preceduto 
la vostra argomentazione, che 
si limita a fare ricadere la 
responFabilità dì questa no
stra mancata ammissione sul
la posizione che l'Unione So
vietica ha a proposito dì que
sta questione. 

L'ammissione all'ONU 

Il problema è che noi non 
possiamo essere ammessi al
l'Organizzazione delle Nazioni 
Unite se non quando venga 
nuovamente riconosciuto e 
applicato il principio della 
universalità d e l l'Organizza
zione delle Nazioni Unite per 
cui entrarono in essa, quando 
venne costituita, paesi che 
avevano un regime capitalista, 
paesi con un regime sociali
sta, paesi che avevano regi
mi diversi sia da quello so
cialista che da quello capi
talista, come sono molti paesi 
delle zone fino a ieri ancora 
coloniali 

fiotremo essere ammessi nel-
'Organizzazione delle Nazio

ni Unite se non il giorno in 
cui questo principio venga 
dalla maggioranza degli ade
renti nuovamente riconosciu
to e affermato, come fate voi 
a rigettare la responsabilità 
della nostra non ammissione 
sull'Unione Sovietica, la qua
le lotta e si adopera proprio 
perchè questo principio ven
ga riconosciuto e affermato? 
Ma quale è la vostra posizio
ne a questo proposito? Se voi 
volete prendere una posizio
ne in proposito — e voi esi
tate a prenderla, perchè te
mete di urtare il volere del
l'Imperialismo americano — 
voi non potete dire altro se 
non che l'Italia richiede che 
l'Organizzazione delle Nazioni 
Unite ritorni ad essere una 
organizzazione universale, per 
entrare nella quale non ven
gano fatte discriminazioni 
circa I regimi sociali ed eco
nomici dei singoli paesi. La 
posizione italiana, quindi, non 
può che coincidere con quel
la dell'Unione Sovietica. 

Non siamo nelle Nazioni 
Unite; siamo però — si dice 
— nel patto Atlantico e dal 
patto Atlantico si aggiunge, 
con determinate intenzioni o 
sfumature di intenzioni, che 
sta ora sorgendo una cosa 
nuova, una organizzazione eu
ropea di tipo non so se uni
tario o federalista o quale al
tro. Va bene. Di questo parle
remo a lungo, perchè questo 
è forse il punto centrale di 
tutto il dibattito. Però intan
to vediamo quali sono le con-
seguente concrete del fatto 

Ora, se è vero che noi noni che siamo nel patto Atlantico. 

certamente, fu un merito; ma 
il merito principale fu che 
questi uomini, se non in tutta 
l'estensione della loro azione 
politica e sociale, ma almeno 
con una parte notevole dì 
essa, contribuirono al pro
gresso della società civile ita
liana, e in alcuni momenti. 
che furono decisivi, anche se 
brevi, seppero trovare il 
contatto con le forze popo
lari e stabilire un'unità di 
forze nazionali nella lotta 
per la creazione di uno Stato 
italiano libero e sovrano. 

Oggi, le cose non vanno In 
questo modo, ed è su questo 
aspetto della questione che lo 
credo si debba concentrare 
l'attenzione nostra e di tutti I 
cittadini capaci di riflettere 
sulle sorti della patria e di 
dare un giudizio spassionato. 

È Incomincio dalle cose e-
conomlche, la base materiale 
di tutto il resto. 

questo processo di industria
lizzazione spettacolosa si sta 
compiendo e che noi in que
sto processo potevamo inse
rirci, moltiplicando 1 nostri 
scambi in questa direzione, 
e in questo modo riuscendo 
a far compiere all'economia 
italiana quel salto ìn avanti, 
che essa, presto o tardi, do
vrà compiere, se non vorre
mo stagnare per sempre. A-
vremmo potuto dare alla no
stra produzione uno slancio 
rapido, quale dopo il periodo 
dal 1900 al 1910 essa non ha 
più conosciuto, e ne sarebbero 
sgorgati anche i mezzi, per 
condurre sul serio un'azione 
volta a fare progredire la no
stra agricoltura. 

Esportazioni gratuite 
Questa grande occasione è 

stata perduta, perchè vi siete 
buttati dall'altra parte, non 
dada parte di coloro che ave-

La nostra situazione è gra-j\ano bisogno del nostro aiu-
>, preoccupante; anzi, più to, e ce lo avevano fatto ca-

Visterismo bellico aggrava 
le scissioni nel corpo nazionale 
La nostra adesione al pat 

to Atlantico, avvenuta nel 
1949, ha significato prima di 
tutto per il nostro Paese il 
fatto che è stata approfondita 
e resa permanente, legandola 
a posizioni internazionali del
l'Italia, una grave scissione 
delle forze popolari e nazio
nali della nostra Patria. Que
sto è il primo risultato ed è 
uno dei risultati più esiziali 

Poi vi è l'isterismo bellico, 
parte Integrante d'una politica 
atlantica, senza il quale una 
politica atlantica nemmeno si 
può concepire. Per questa via 
siamo arrivati, nell'estate del 
1950, fino a degli estremi. Ab
biamo sentito allora il Presi
dente del Consiglio, lanciare 
di qui un appello, del tipo d! 

quelli che si lanciano soltan 
to quando una guerra è im 
minente o quando una guerra 
è in corso, alla cosidetta « so 
lidarietà nazionale » per mo 
bilitare tutte le forze contro 
coloro che non approvavano e 
non approvano la vostra po
litica. E' vero che questo ap
pello fu respinto, in sostanza, 
dal Paese. Il cosidetto « patto 
di solidarietà » fanatica con
tro i vostri oppositori non 
venne accolto nemmeno da 
tutti i partiti che allora colla
boravano con voi nel governo 
o erano disposti a collaborare 
con voi in altri campi. Le mi. 
sure legislative che propone
ste nel successivo autunno in 
applicazione di quella linea 
politica, dettata da un isteri
smo di guerra, e che erano la 
richiesta dei pieni poteri eco
nomici. la richiesta della fa
coltà di censire e requisire 
le materie prime e l'organiz
zazione di una forza armata 
sussidiaria cosiddetta per la 
difesa civile, tutte queste mi
sure fino ad oggi non sono di
ventate leggi; sono state re
spinte anche da un Parla
mento, dove voi, in sostanza, 
avete la maggioranza assolu
ta nella Camera e la maggio
ranza relativa nel Senato. Il 
Paese è stato più saggio di 
voi, ha respinto il vostro iste
rismo. Però, tutto questo ha 
fatto molto male all'Italia. 
Tutto questo ha approfondito 
divisioni e scissioni di cui 
soffriamo; tutto questo ha 
esasperato i rapporti, non sol
tanto politici ma sociali; tut
to questo ha addensato fosche 
nubi sull'orizzonte interno ed 
esterno della nostra Patria. 

/ / peso del riarmo 

Poi sono venute — conse
guenza immediata e diretta 
della politica atlantica — le 
spese del riarmo, con II loro 
peso sempre più grave: oggi 
più di un terzo delle entrate 
effettive, di un bilancio il 
quale è ancora, come voi sa
pete, profondamente dissesta
to. Siamo infatti a sette anni 
dalla fine della guerra e non 
vi è nessuno che pensi alla 
possibilità che il nostro bi
lancio possa ritrovare un e-
quilibrio. Dopo l'altra guerra, 
alla stessa distanza di tempo, 
e cioè prima della «marcia 
su Roma », già ci si avviava 
all'equilibrio del bilancio del
lo Stato, cioè a raggiungere 
una delle condizioni per la 
ripresa finanziaria ed econo
mica del Paese. 

La nostra situazione econo
mica, che avrebbe dovuto es
sere salvata dall'aiuto ame
ricano, è oggi di fatto più 
grave di quanto non fosse nel 
1948. perchè sono si scom
parsi determinati motivi, co
me le distruzioni della guerra, 
che allora rendevano inevita
bile il disagio, ma oggi ci tro
viamo in condizioni di crisi 
di una parte del nostro appa
rato produttivo, di stagnazio
ne di un'altra parte di questo 
apparato produttivo e di dis
sesto profondo di determinati 
settori della nostra economia, 
come quello per esempio del 
commercio estero. 

In cambio vi è la presenza! L'errore che spesso si com-
di forze armate straniere sul | pie è di considerare gli atti 
territorio nazionale; ma non Ideila politica internazionale 
credo che questa sia cosa che'come qualche co?a a sé. sepa-
possa essere considerata come rati dal complesso della vita 
favorevole da qualsiasi ita-'nazionale e dallo sviluppo di 
liano il quale abbia senso di essa nel suo insieme. Attra-
dignità e di indipendenza na
zionale. 

Bilancio negativo 

Il bilancio, quindi, non è 
positivo. Il bilancio della po
litica estera che è stata fatta 
durame questa legislatura è 
nettamente negativo. 

iComprendo che -a questo 
punto mi si può muovere la, 
obiezione mossa a un collega 
che parlava ieri da questi set
tori. che io affermi senza di
mostrare, senza argomentare. 
Vediamo, dunque, cerchiamo 
di scendere più al fondo delle 
cose, per indagare e scoprire 
quali possono essere le cause 
più profonde di questo stato 
di cose, e anche di trovare 
che cosa possa e debba essere 
cambiato nel determinare le 
prospettive di una politica 
estera dell'Italia per il pros
simo futuro. 

La questione cui arrivo po
trà sembrare un po' lontana 
dall'immediato dibattito par
lamentare, è però proprio 
quella cui bisogna venire. 
Quali sono, anzi, quali devono 

verso questi atti, grazie alla 
abilità, alla perspicacia, alla 
lungimiranza di questo o 
quell'uomo di stato, si giun
gerebbe a creare un equili
brio dì potenze e In esso una 
posizione favorevole e persi
no un predominio per l'uno o 
per l'altro paese, attraverso 
intese, appoggi e così via. Tut
to questo è soltanto la este
riorità della politica estera 
La realtà è che la politica 
estera di un paese tende es
senzialmente e deve tendere 
soltanto a elevare l'autorità 
il prestigio e quindi la forza 
morale del paese nei confronti 
degli altri paesi, attraverso 
una buona organizzazione dei 
rapporti del paese stesso con 
tutti i popoli. Questo però è 
possibile e si ottiene soltanto 
quando si realizzano certe 
condizioni che non sono da ri 
cercare tanto nell'esame dei 
singoli strumenti di politica 
internazionale, quanto nel 
modo come è diretta tutta la 
vita della nazione e nel mo
do come la politica estera 

essere gli obiettivi di una pò- contribuisce a questa direzio-
litica estera che corrisponda Ine sgorgando in pari tempo 
agli interessi della nazione? 'da essa. 

Le prime condizioni 
di una buona politica 

Occorre prima di tutto che 
sia garantito al paese, affin
chè la sua autorità cresca nel 
campo internazionale, u n o 
sviluppo economico tale che 
lo faccia progredire sulla via 
dello sviluppo e della utiliz
zazione di tutte le sue forze 
produttive. Questa è condi
zione prima, elementare e 
materiale, di tutto il resto. 
Occorre poi — e questo è il 
punto sul quale particolar
mente insisto — che sia assi
curato il progresso e il raf
forzamento della società ci
vile, attraverso l'accesso di 
forze nuove che garantiscano 
vita nuova agli organi dello 
Stato, moltiplicando e raffor
zando i legami di fiducia e 
di collaborazione con tutti 
gli strati dei cittadini. Ora, 
questo è possibile soltanto 
sulla base di una larga uni
tà nazionale, che è condizio
ne essa stessa di una buona 
politica estera. 

Quando queste condizioni 
essenziali che ho indicato 
vengono meno, non vi è una 
buona politica estera. Una 
buona politica estera deve 
contribuire a che queste con
dizioni vengano realizzate, e 
d'altra parte, solo quando « 
se queste condizioni vengono 
realizzate, una politica estera 
ouò essere efficace, può cioè 
servire ad accrescere l'auto
rità e il prestigio della na
zione. a stabilire sempre mi
gliori legami tra essa e tutti 
i popoli del mondo. 

Vedete l'estmpio del fasci
l o . Vi sono ancora coloro 
he dicono — e forse seggo

no anche su quel banchi — 
che II fascismo fece bene tut
to, ma sbagliò una cosa: le 
dichiarazione di euerra. Solo 
per questo sarebbe crollato, 
solo per questo ci avrebbe 
mandati alla rovina. 

Profondo errore di giudi
zio! La politica estera del fa
scismo e la dichiarazione di 
guerra, che ne fu II risultato 
ultimo, furono espressione e 
conseguenza di tutto tm coni-
plesso di posizioni « di tutta 

la politica che il fascismo 
fece nei confronti della na
zione. Il fascismo non garanti 
all'Italia quello sviluppo e-
conomico che il livello delle 
forze produttive del paese 
consentiva; mantenne l'Italie, 
e in perticolar modo dal 1927 
in poi, a un livello di sta
gnazione, dal quale cercò di 
sollevarsi soltanto passando a 
una economia di guerra, 
quando già la catastrofe sta
va alle porte. Il fascismo di
strusse qualsiasi possibilità di 
unione tra tutte le forze del
la nazione a sostegno di 
qualsiasi politica estera. Il 
fascismo, soprattutto, non ga
ranti mai, né poteva garan
tire, un progresso e un rin
novamento della società civi
le Italiana, l'afflusso di sem
pre nuove forze, perchè tut
ta la sua politica si svolgeva 
in un'altra direzione, nella 
direzione della tirannide, del
la persecuzione delle forze 
popolari, della preclusione ad 
esse dell'accesso alla direzio
ne della vita politica nazio
nale. La politica estera fa
scista, quindi, anche se può 
sembrare che vi siano stati in 
essa, in certi momenti, atti 
che non si possono conside
rare irragionevoli (come fu, 
per esempio. la difesa che ad 
un certo momento il fasci
smo tentò dell'indipendenza 
austriaca contro le pretese 
del militarismo e dell'impe
rialismo tedesco) non poteva 
sboccare che in fallimento e 
catastrofe perchè la base di 
essa era tale per cui a quel
l'esito si doveva inevitabil
mente arrivare. 
La situacene economica 

Guardate, Invece, alla poli
tica estera dei grandi statisti 
oiemontesi che hanno fatto 
l'Italia. Non credo che il lo
ro merito si possa ridurre al 
fatto che riuscirono ad ap
profittare di certi dissensi in
ternazionali per inserire in 
essi, con successo, la loro 
azione a favore della causa 

ve. 
che preoccupante. Per deter
minati suol aspetti, la nostra 
situazione economica è oggi 
allarmante. Ne prendo un 
solo aspetto, anche per non 
farmi richiamare dal Presi
dente perchè esca dal semina
to, e Un aspetto che già è 
stato toccato dn altri oratori: 
la piaga della disoccupazione. 
Sì tratta oagì di circa due 
milioni di disoccupati totali. 
e di altre centinaia di mi
gliaia di disoccupati parziali, 
uomini e donne, che lavorano 
due, tre giorni la settimana. 
oer quattro, cinque ore. E' 
una cosa che dura da anni e 
sta diventando un fenomeno 
nermanente, un difetto orga
nico di fondo della nostra 
conomia, e quindi di tutta 

la nostra vita nazionale. Che 
cosa significa questo difetto 
organico se non che la nostra 
organizzazione economica non 
orrisponde nel momento at

tuale allo sviluppo delle forze 
produttive del nostro paese? 
Gli uomini, con la loro forza 
di lavoro, sono una gran
de forza produttiva. Qui si 
è però parlato di questa que
stione in modo che non ap-
orovo e che nessuna persona 
di senno può approvare. Si è 
detto che la questione po
trebbe essere risolta non so 
con quali metodi per conte
nere l'aumento della popola
rne. Sciocchezze, perchè con 
questi mezzi non si può eser
citare una influenza che su 
ristretti gruppo di cittadini, 
mentre l'aumento della popo
lazione è una manifestazione 
generale, delle vitalità di un 
nonolo che non si nuò con
traddire, negare, sopprimere 
o modificare ad arte. Le de
cisioni dei governi e le cam-
oagne degli illuminati non 
hanno In questo campo riper
cussioni di sor»a. 

Un'occasione perduta 

Altri, ha detto agli italia
ni, invece — e mi permetto di 
dire, signor Presidente, eh* 
anche questa è una mador
nale sciocchezza — « impara
te le lingue e andate ali e&to 
ro ». Prima di tutto questa è 
una soluzione che oggi non 
esiste; ma anche se esistesse 
non è giusta, è sbagliata, per
chè il problema che sta in
vece davanti a noi è di riu
scire, data l'esistenza di que
sta forza produttiva in conti
nuo aumento, a far fare un 
.-alto in avanti allo sviluppo 
del nostro sistema industria
le e di modificare profonda
mente il nostro sistema aeri 
colo in modo che questa sem 
pre crescente forza produtti
va possa essere utilmente im
piegata per accrescere la po
tenza economica generale 
dell'Italia. Per attuare questo 
sono necessarie molte cose. 
delle quali non voglio parla 
re, perchè non intendo usci
re dal seminato. Per Quanto 
si riferisce ai rapporti Inter 
nazionali, però, tutti sarete 
d'accordo che è necessario 
che l'Italia si trovi interna
zionalmente di fronte a un 
mercato il più largo oossibi 
le. nel quale possa esplicare 
le proprie caoacità di com 
mercio. 

In questo campo, però, si 
deve riconoscere che l'Italia 
ha perduto una grande oc
casione. 11 governo attuale ci 
ha imposto una politica che 
tende a uno scopo radicai 
mente diverso da quello che 
ci avrebbe permesso di fare 
un balzo in avanti nello svi' 
luppo della nostra vita eco 
nemica. Nel 1945, nel 1946 
e in seguito le cose si presen
tarono in modo tale, date le 
trasformazioni avvenute in 
seguito alla vittoria dell'U
nione Sovietica, alla forma
zione dei regimi di demo
crazia popolare e alla vitto
ria del popolo cinese, e dati 
gli indirizzi che le forze 
giunte al potere in questi 
nuovi paesi volevano dare e 
stanno dando all'economia 
dei loro popoli, che noi a-
vremmo potuto inserirci co
me strumento e aiuto di un 
processo di industrializzazio
ne spettacoloso, che in que
gli anni si è iniziato e che 
tuttora è in corso. Le cifre 
le conoscete. Dal confronto 
tra la situazione attuale e la 
situazione di prima della 
guerra risulta che oggi la Po-
Ionia ha un'industria tre vol
te più grande, la Cecoslovac
chia 1,7 volte. l'Ungheria 2,5. 
la Bulgaria 4,6, la Romania 
2, l'Albania 5. Potrete osser
vare che alcuni di questi 
paesi partivano da un livel
lo molto basso. Lo so, ma non 
è questo che ora Importa 

pire in tutti i modi, non dal 
la parte di coloro che lavo
rano e lottano per mantenere 
un mercato più ampio possi
bile, ma dalla parte di coloro 
che volevano, nell'Interesse 
di una grande potenza super-
industriale e imperialistica, 
come sono gli Stati Uniti, re
stringere e spezzare il mer
cato mondiale, assoggettan
dolo in modo esclusivo agli 
interessi dei gruppi economi
ci, che dominano in quel 
paese. 

Legata la nostra economia 
al mercato americano, essa 
non poteva alla fine che sta
gnare e si è arrivati a que
sto assurdo, che, quando, pei 
forza naturale, la nostra pro
duzione ha cercato uno sfogo 
in mercati europei, le condi
zioni a cui gli imperialisti a-
mericani hanno assoggettato 
l'economia europea hanno 
fatto si che noi esportassimo 

senza essere pagati, gratuita
mente. 

Poi è venuto 11 sistema dei 
divieti: sono venute le liste 
segrete delle cose che nuu 
devono essere esportate in 
determinate direzioni, perchè 
così gli imperialisti america
ni hanno deciso nel loro in
teresse, per attuare la ioru 
politica di aggressione e per 
difendere i loro profitti, al 
punto che se oggi un nostro 
industriale vuole esportate in 
Polonia, poniamo, un pacco 
di utensili per l'industria 
meccanica, deve mettersi a 
fare il contrabbandiere. Que
sta è la situazione a cui ci 
avete ridotti, facendovi stru
mento del blocco economico 
di tutta una purte del mon
do che gli Stati Uniti hanno 
proclamato. 

In Cina, dal 1949, anno 
della istaurazione della Re 
pubblica popolare, fino al 
1951 la produzione industria
le è aumentata di due volte, 
in Corea, dal 1946 al 1949 
era aumentata di 4 volte. Ec
co un altro enorme merca
to In sviluppo il quale, se 
fosse aperto alla nostra indu
stria e alla nostra economia, 
ci offrirebbe possibilità gran
diose. Mi sono occupato per
sonalmente, prendendo con 
tatto con alcuni dirigenti del
la Repubblica popolare cine
se, di vedere quali sono le 
possibilità di scambio che e-
sìstono per noi in questo 
campo. Esse sono sterminate. 
Basterebbe che venisse data 
via libera al nostro commer
cio con la Repubblica popo
lare cinese perchè noi ve
dremmo sparire la maggior 
parte dei sintomi di crisi 
della nostra industria tessile 
e ripercussioni favorevoli M 
avrebbero nell'industria mec
canica, nella metallurgica ed 
in numerosi altri campi della 
nostra economia. 

// compito della liberazione 
è un compito che spetta a noi 

najrlonrta Italiana, Questo, Importa la costatazlona che 

Si procede in due tempi. 
Prima si attenua che occorre 
difendere il modo di vita 
« occidentale » e « america
no », cioè, in sostanza, il re
gime capitalistico quale oggi 
si presenta in quel paese dei 
grandi monopoli che sono gì. 
Stati Uniti d'America. In se
guito ogni atto, ogni movi
mento il quale distacchi un 
paese qualùnque o manifesti 
anche solo la tendenza ai 
una parte del popolo a di 
staccarsi dal modo di vit 
occidentale e americano, cioè 
dal regime capitalistico e a 
lottare per un nitro regime 
economico e sociale, ogni at
to simile è considerato come 
un atto aggressivo nella sfera 
della politica estera, un atto 
compiuto ai servizio dello 
straniero, una manifestazioni. 
dell'espansionismo sovietico. 
Di qui la fiaba famosa degli 
atti di aggressione compiuti 
da quello che osate chiamare 

mericani e da questa vostra 
politica estera, prima di tut
to, che ci porta alla rovina. 

Se vi siete sbagliati, ripe
to, dovete riconoscerlo aper
tamente: il riconoscimento di 
un errore non è mai stato 
di eccessivo danno a un uo
mo politico. Dovete ricono
scere che da parte della 
Unione Sovietica dalla f 
ne della guerra in poi si 
è unicamente richiesto il 
rispetto dei trattati con
clusi nel dopoguerra, si è 
proclamata e difesa la dottri
na della tolleranza reciproca 
e della coesistenza pacifica 
di regimi economici e sociali 
diversi, si è proposto un pat
to di pace, si è proposto ri
petutamente Il divieto delle 
armi sterminatrici della po
polazione civile, divieto ac
compagnato da metodi seve
ri di controllo internaziona
le, per ottenerne la applica
zione. Non potete più dire, 

pedite a questo popolo di 
prendere il posto che gli spet
ta nell'arena internazionale 
dei popoli liberi. 

Sento dire però che l'euro
peismo, come si dice, cambe
rebbe le cose. L'europeismo, 
dicono, sarebbe una certa 
correzione di questa politica 
atlantica di esasperazione dei 
rapporti tra i popoli, di ag
gressione contro una parte 
dell'umanità, di preparazione 
di una nuova guerra mon
diale. L'europeismo sarebbe 
un'altra cosa, sarebbe un 
mezzo per sottrarre alcuni 
paesi, e precisamente quelli 
dell'Europa occidentale, alla 
supina soggezione all'impe
rialismo americano, facendo 
di essi quasi una terza forza 
moderatrice ed equilibratrice. 
Questa è la tesi di alcuni tra 
gli europeisti. Senonchè, 
quando cerchiamo di risalire 
alle fonti, anche se queste 
sono rappresentate soltanto 
da piccoli quotidiani, costa
tiamo che I maggiori asser
tori della politica cosiddetta 
europeistica, che sono i re
pubblicani storici, si ribella
no e aspramente protestano 
contro siffatta concezione la 
quale sarebbe, secondo loro, 
falsa e da respìngere. 

L'unità europea 
Il gran pubblico è giusta-* 

mente molto scettico di fron
te a tutta questa infatuazione 
europeistica. Non ho però dif
ficoltà a riconoscere che vi so
no gruppi i quali in buona 
fede credono che si tratti di 
una idea nuova, servendo la 
quale sia possibile dare ini
zio a una politica estera mag
giormente rispondente " agli 
interessi della nazione e del
la pace. In questa stessa Ca
mera sono risuonate sulla boc
ca di alcuni colleglli note sin
cere di europeismo, anche se 
un po' ammantate di retorica. 
Io non intendo affermare, pe
raltro, che la retorica sia del 
tutto da respingersi, soprat
tutto in un paese come il no
stro, dove essa sembra alle 
volte essere inevitabile per 
sottolineare sentimenti e pas
sioni, anche se spesso li con
fonde. Riconosco anche che 
in questo campo vi è una cer
ta tradizione proveniente dal 

volta far prevalere la confu- nostro Risorgimento, durante 
sione fra gli atti di politica u quale l'ala estrema demo-

Questo però non lo si può 
e non lo si deve fare, perchè 
non lo vogliono i dirigenti 
della politica Imperialista a-
mericana; perchè essi non 
hanno ancora potuto digerire 
la vittoria della rivoluzione 
e del movimento popolare in 
Cina e vogliono far pagare a 
noi le conseguenze della lo
ro azione dissennata. 

La prima conclusione 
La prima conclusione cui 

dobbiamo arrivare è dunque 
che la vostra adesione al 
blocco atlantico e la politica 
che ne deriva contrasta In 
prima linea con il raggiungi-
urmto di quello che dovreb
be essere uno degli scopi fon
damentali di una politica 
estera nazionale, cioè la fa
cilitazione all'industria ita
liana prima di tutto, e a tut
ta la nostra economia, di 
quel balzo in avanti che dob
biamo compiere se non vo
gliamo cadere in un periodo 
di permanente stagnazione e 
di gravissima crisi. La poli
tica che voi fate prepara le 
condizioni in cui la nostra 
economia sempre più verrà 
deformata per diventare una 
e c o n o m i a dipendente da 
quelle di altri paesi superili 
dustriali, cioè assumerà il 
carattere dell'economia dei 
paesi soggetti a protettorato 
o a regime semicoloniale. 

Se cosi stanno le cose nei 
campo della vita materiale, 
che avviene nel campo del 
la vita sociale, della organi* 
zazione della società civile e 
dell'unità delle forze della 
nazione? Qui bisogna partire 
dalla costatazione che il pun
to di partenza e l'asse di tut
ta la vostra attività interna
zionale è tale che pone bar
riere insormontabili all'arric
chimento, al rafforzamento, 
al progresso della società ci
vile italiana. 

i'« imperialismo » sovieticola questo proposito, cose non 
nella sua «espansione» pei (vere. I documenti sono stati 
la conquista del mondo intie- messi a disposizione di tutti. 
ro. Ala io vi chiedo, onorevo 
le Presidente del Consiglio, e 
seria tutta questa storia? A-
vete voi mai creduto sul se
rio, In qualche momento che 
divisioni sovietiche stessero 
per lanciarsi sull'Italia per 
invadere e conquistare il no
stro paese? Avete voi mai 
creduto sul serio, in qualche 
momento, che forze armate 
russe stessero per uscire dai 
confini delle repubbliche so
vietiche per assaltare altri 
paesi? (Commenti al centro 
e a destra — Interruzione 
del deputato Russo Perez) 
Stia zitto, onorevole Russo 
Perez! Quando lei ha parla
to io non l'ho Interrotta! 

Avete mai creduto che po
tesse avvenire in un momen 
to determinato una cosa si
mile? Io non ci credo. Non 
credo, cioè, che voi abbiate 
mai potuto accogliere com? 
reale una ipotesi simile; per
chè è impossibile che, sulla 
base di un esame freddo e 
ragionato delle cose, sulla 
base delle informazioni che 
dovete avere, poteste giun
gere a una simile conclu
sione. 

Tragico errore 
Vi siete dunque profonda

mente sbagliati, avete com 
messo un tragico errore, o-
rientando il Paese • la 'sua 
politica secondo una ipotesi 
che non potevate accettare. 
Ma se avete commesso que
sto errore, abbiate la since
rità di proclamarlo. 

Nell'ultima riunione a cui 
abbia partecipato della no
stra Commissione' degli estè
ri, si parlò degli ultimi due 
anni e mezzo di politica in
ternazionale e l'opinione di 
tutti 1 presenti, appartenenti 
a tutti I partiti, fu che non 
esiste alcun atto che possa 
indurre alla conclusione di 
una minaccia sovietica con
tro di noi o di una politica 
sovietica che tenda a far pre
cipitare Il mondo verso la 
guerra. 

DE COCCI: H discorso di 
Stalin parla di liberazione! 

TOGLIATTI: Ma II com
pito della liberazione spetta 
a noi. (applausi all'estrema 
sinistra) siamo noi che com
battiamo per la liberazione, è 
il popolo italiano, nella sua 
parte migliore, che combatte 
per la sua liberazione dal do
minio degli imperlausU a-

La politica sovietica è sem
pre e solamente stata una po
litica che tende ad allargare 
le condizioni di pacifica con
vivenza dei popoli e a man
tenere la pace. 

Un fatto inevitabile 
Ma se voi invece, facendo 

vostre le posizioni dei più 
sfacciati fra i dirigenti della 
politica imperialista degli 
Stati Uniti, volete ancora una 

estera di uno Stato e la lotta 
e il progresso dei singoli po
poli verso ordinamenti socia
li diversi da quelli capitali
stici, alloro bisogna che ci 
parliamo molto chiari. 

Questo progresso è co
sa inevitabile. Esso vie
ne, da un late, dallo s\ 
luppo delle forze produttive 
neifeiaesi capitalistici; da que
sto sviluppo e dalla forma
zione e dal rafforzamento di 
nuove classi nei paesi sog
getti fino a Ieri a regime co
loniale; esso sgorga poi, nel 
nostri paesi in particolare, da 
uno sviluppo della coscienza 
degli operai, del lavoratori, 
dal rafforzamento della loro 
organizzazione, dalla crescen
te loro capacità di concepire 
un ideale di rinnovamento 
economico e sociale e di lot
tare per l'attuazione di esso. 

Volete voi fare di tutto 
auesto oggetto di polìtica fi
sterà, questione da trattarsi 
facendo intervenire gli eser
citi di Stati stranieri? E' 
evidente che allora voi stes
si assumete una posizione ta
le che. logicamente svilup
pata. tende a precipitare il 
mondo intiero verso una ca
tastrofe. In questo campo le 
armi straniere non c'entra
no. non ci debbono entrare. 
oerchè il giorno che le armi 
straniere c'entrino o cerchi
no di entrarci è Anita la pace 
di tutto II mondo. 

Il posto dell'Italia 
neWarena dei popoli 
Ho ascoltato Ieri, ed ero 

esterrefatto nell'ascoltare. le 
cose che sono state dette da 
un nostro collega del partito 
della Democrazia cristiana, 
dall'onorevole Del Bo, quan
do egli, azzardando una cri
tica dell'imperialismo ameri
cano, diceva che l'errore com
messo dai suoi dirigenti sa
rebbe stato quello di non 
dare sufficienti armi a quel 
disgraziato e ridicolo Ciang 
Kai Scek, allo scopo di per
mettergli di schiacciare fi 
grande movimento di libera
zione dei popoli della Cina. 
Esterrefatto sono stato nello 
udire queste cose che, per 
quanto dette con grande un
tuosità e uscite dalla bocca 
di eh! si dice cristiano, non 
potevano che spaventare. La 
rivoluzione cinese è un con
tributo decisivo che è stato 
dato al progresso di tutta la 
umanità. Si tratta di un po
polo che fino a Ieri, nell'ulti
mo secolo, è stato oppresso e 
sfruttato nel modo più infa
me da stranieri e che oggi ha 
voluto ©rendere nelle proprie 
mani 11 proprio destino, che 
si è creato il proprio regime, 
e avanza, sta ricostruendo la 
propria industria, sta rinno
vando la propria agricoltura, 
sta costruendosi ferrovie, 
strade, canali, argini, sta 
riorganizzando tutto il paese 
con le proprie forze; sta 
aprendo scuole, a centinaia. 
a migliala, per uomini che 
fino a Ieri vissero nella ser
vitù, nell'ignoranza, nella 
abiezione del dominio stra
niera E vo! osate, contro 
questo moto grandioso di rin

novamento e progresso, invo
care le armi. Più armi, più 
armi dello straniero: ecco il 
grido che esce dal vostro 
cuore e ci rivela tutto l'ani
mo vostro. A questo noi con
trapponiamo il grido che esce 
dal cuore degli uomini one
sti e sinceri, che hanno sen
si di democrazia e di liber
tà: giù le armi! Contrappo
niamo il grido che fu del no
stro Risorgimento, formulato 
da un uomo che veramente, 
non come l'ori. Del Bo. era 
cristiano e cattolico: 

• Dìo rigetta la forra stronferò, 
Ogni gcntm sia libera, m pera 
DtUa spada l 'Wqw ragion: 

(Applausi all'estrema sinistra). 

Politica degradante 
Partendo da questa conce

zione è evidente che non si 
può arrivare a far progredire 
la società civile Italiana, e 
soprattutto a rafforzarla 
prendo la strada alle nuove 
forze sociali le quali vogliono 
e debbono partecipare alla 
direzione della vita naziona
le. La vostra politica estera 
opprime la società civile ita
liana e la degrada. Voi man
tenete in essa una scissione, 
e la alimentate quasi con pia
cere, con voluttà. In questo 
modo — ed è ciò che qui 
importa — voi Indebolite 
l'Italia come nazione di fron
te alle altre nazioni; Impe
dite a questo pooolo. 11 quale 
pure ha manifestato tanto 
coraggio, tanta iniziativa nel
l'ultima guerra di liberazio
ne prendendo le armi per 
cacciare l'invasore straniero e 
abbatterà 1 tiranni, voi im-. 

cratica coltivò l'ideale della 
creazione di una federazione 
dei popoli europei, capace di 
superare i vecchi contrasti tra 
gli Stati e aprire per tutto il 
Continente un periodo di svi-. 
luppo armonioso e pacifico. 
Ma qual'era la molla segreta 
che animò ques*3 concezione 
europeistica~dei Mazzini e dei 
Cattaneo, che fece di essa un 
ideale predicato con sincerità 
e fede? Non vi è dubbio cne 
questa molla segreta era la 
intenzione di aprire una stra
da per l'affermazione nazio
nale del nostro paese supe
rando la ristretta realtà dei 
conflitti di equilibrio e di ege
monia tra le grandi potenze 
che allora dominavano l'Eu
ropa e che appartenevano in 
parte all'Occidente, in parte 
all'Oriente europeo. L'euro
peismo dei nostri risorgimen
tali era quindi prima di tutto 
un appello ai popoli che fino 
allora non avevano parteci
pato alla vita europea e in 
modo particolare ai popoli 
slavi, perchè risvegliandosi a 
una vita libera e democratica 
distruggessero quel baluardo 
di reazione che era allora lo 
zarismo. L'ideale europeistico 
mazziniano era quindi, con
cretamente, aspirazione a una 
feconda collaborazione tra lo 
Occidente e l'Oriente dell'Eu
ropa. 

Fuori della tradizione 
Posta la questione in que

sti termini, è chiaro che gli 
europeisti di oggi, o per lo 
meno coloro che essendo e u 
ropeisti, accettano l'attuale 
politica governativa, non sono 
sulla linea di questa tradizio
ne. Il vostro europeismo, in 
fatti. signori del governo e 
della maggioranza, nega l'uni. 
tà dell'Europa, parte da una 
riduzione dell'Europa ai mi 
nimi termini e tende a ren
dere perpetua questa scissione 
fino a che essa sbocchi in un 
conflitto armato. Il vostro e u 
ropeismo esclude precisamen
te quei popoli orientali verso 
i quali erano rivolti la ape» 
ranza e l'appello della sini
stra democratica del Risor
gimento. 

Può darsi però cbe questa 
critica dell'europeismo v o 
stro. per la sua limitatezza, 
per il fatto che riguarda oggi 
alcuni SU ti e forse alcuni po
poli dell'Occidente ed esclude 
i popoli orientali, possa esse
re considerata non pertinente. 
Mi si può rispondere che per 
ora si costituisce un primo 
nucleo; poi si allargherà, poi 
si cercherà di giungere l i 
no agli Urali da una parte e 
all'Oceano Atlantico dall'altra. 
Accetterei questa obiezione e 
la riterrei giusta, se non ci 
fosse una differenza di quali. 
tà. E* la qualità che conta, non 
la quantità. Il nucleo che voi 
volete costituire non contie
ne in sé la possibilità di uno 
sviluppo unitario, perchè il 
modo stesso come esso sorse 
ed è costituito, perchè la po
litica stessa che per farlo sor
gere viene seguita non è una 
politica che tenda all'unità 
dell'Europa, ma è una politi
ca che tende, in partenza, al
la scissione, alla disgregazione 
dell'Europa stessa. 

La vostra politica europei
stica parte dal patto atlantico 
e finisce col patto atlantico, 
La vostra comunità europea 
di difesa è figlia del patta 
atlantico: non solo, ma è sta-

1 . ««&» 


